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Il tema della donna nella
Chiesa è quanto mai
attuale e impone una
riflessione più ampia e
aperta, libera dai
fraintendimenti e dalle
resistenze ideologiche
che hanno viziato le
rivendicazioni sociali del
femminismo

«Viene
l’Acquasanta!»

  icordi fanciulli mi riportano a una
stagione in cui, ai primi timidi

risvegli della primavera, le case
venivano messe a soqquadro per
essere lustrate in un modo
inverosimile. «Viene
l’Acquasanta!», dicevano i
miei vecchi. E ricordo ancora come
mamma e nonna entrassero in
fibrillazione con due settimane di
anticipo solo all’idea dell’arrivo del
prete. Erano esattamente quelli i
giorni in cui vedevo nettare, con
perizia scientifica, zone assolutamente
improbabili della casa: retro di mobili,
interni di avvolgibili, sottoscala
altrimenti accessibili solo da
speleologi… La mia mente bambina
si domandava per quale astrusa legge
della fisica l’acqua sarebbe potuta
arrivare a benedire quei misteriosi
anfratti. «L’Acquasanta», la
benedizione della casa, mi sembrava
allora una specie di ordalia o, se
vogliamo, di ispezione militare dove
uniforme o mostrine era imperativo
fossero in ordine smagliante.
Sperimentavo qualcosa di simile solo
quando a scuola veniva annunciata
con una settimana d’anticipo la visita
del preside in classe. Quella febbrile
attesa delle gocce lustrali era, nei
giorni precedenti, anche un bel patire
per noi bambini, interdetti dalle off
limit zone stabilite dal sergente
mamma e dal caporale nonna,
impegnate nelle grandi manovre.
Anche per il babbo - sventurato fante
di truppa - al ritorno dal lavoro era
come avventurarsi in un campo
minato: «Lì non puoi sederti, il divano
l’ho lavato stamani. In sala no, perché
ho dato la cera…». Poi però quando il
giorno dell’Acquasanta arrivava era
una festa sul serio, che iniziava già
all’apparecchiare con cura liturgica la
tavola dove troneggiava ogni genere
di leccornia: «Ma come nonna? Ma
non dicevi che siamo in Quaresima?».
«C’è da far festa al prete… l’ha detto
anche Gesù!»: senza saperlo,
parafrasava Marco: «Possono forse
digiunare gli invitati a nozze quando
lo sposo è con loro?» (Mc 2,19). Io più
che al prete pensavo al suo invidiato
corteo di chierichetti e accoliti, cui era
toccato – sventurata sorte – di
rimbalzare, casa per casa, da una
torta a un vassoio di pasticcini, da una
cioccolata calda a un pacco di
caramelle. Poi, come le vedette sugli
spalti delle mura medievali, si stava
sul terrazzo ad aspettare che la “sacra
apparizione” si profilasse all’imbocco
della via. Finché, per quell’unica volta
nell’anno, il prete e il suo seguito,
facevano il loro trionfale ingresso in
casa. Una cerimonia breve, un Pater
nostrer intonato a modo, la
benedizione in tutte le stanze (guai a
saltarne una!), l’offerta, e per noi
bambini l’ambizione e la gioia
primitiva di essere bagnati da
quell’acqua così speciale. «Reverendo
non faccia complimenti». «Grazie, solo
un biscottino tanto per gradire. Sa…
siamo in giro da due ore e tutti ci
offrono ghiottonerie. Di questo
andazzo dovremo metterci a dieta»: a
quelle precise parole la tua invidia
verso i chierichetti diventava cosmica.
Quando poi tutti se ne andavano, era
come se un incantesimo finisse.
Rimaneva il profumo buono della
candela pasquale e di quell’allegro e
primaverile codazzo. E soprattutto
restava sulla tavola tutto quel ben di
Dio caria-denti, legittima
contropartita per i piccoli di casa dopo
i sacrifici affrontati nelle due
settimane di pulizie profonde.
L’Acquasanta era passata. Altri tempi.
Peccato non riaverne indietro qualche
lacerto. Dall’anno scorso il Covid ha
messo a dieta anche i chierichetti…
non se lo meritavano.

Francesco Fisoni
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DI GIULIA TADDEI

  on sono bastate tre
generazioni di
femminismo per superare
l’iniqua differenza di

rappresentanza dei due generi nei
luoghi decisionali civili, politici e
sociali. La persistente invisibilità
femminile dimostra che un concetto
semplice come l’uguaglianza tra
uomini e donne stenta ad essere
compreso e attuato. Ancora non è
chiaro che l’esperienza e la visione
delle donne è fondativa per una
società più giusta, più equa e
solidale. E noi donne che facciamo?
Chiediamo voce, gioiamo perché il
Primo Ministro ci convoca a far parte
di organismi istituzionali,
rimanendo ancora attaccate al
superatissimo concetto della parità.
Parità con chi? Nella misura in cui
abbiamo bisogno di un permesso
maschile e patriarcale per parlare, per
far sentire la nostra autorevole voce
c’è ancora molta strada da percorrere.
Questa strada però non la si può
sostituire con teatrini politici o
surrogati culturali: il ministero e le
commissioni pari opportunità ai vari
livelli vanno bene e operano
positivamente perché creano
consapevolezza e mettono in rete,
ma non diminuiscono di un
centimetro il percorso da compiere.
Chiudersi dentro un recinto,
arroccarsi su una posizione
veterofemminista che ancora
recrimina potere rosa mi sembra
poco produttivo: non si può
continuare a pensare la donna
partendo dall’uomo. La filosofa
Luisa Muraro nel volume «L’ordine
simbolico della madre» sottolinea la
non coincidenza di ordine simbolico
e ordine sociale e precisa che
ciononostante, pur restando cioè
separati, ordine simbolico e ordine
sociale si implicano, perché se vero è
che l’uno giustifica l’altro è anche
vero che l’altro è prodotto del primo,
tuttavia non è agendo sui rapporti
sociali, e quindi rivendicando la
parità, che si può affermare la
soggettività femminile.
L’elaborazione di un pensiero sulla
differenza sessuale, che sia
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basilare per il rispetto delle altre
differenze è la premessa per la
costruzione di una società etica e
vitale. È indubbio che nella cultura
occidentale qualcosa non ha
funzionato, in essa si continua a
pensare la differenza sessuale a
partire dall’universale uomo, ciò
annulla la natura ontologica del
principio di differenza. Ancora oggi
occorre ribadire in contesti anche di
un certo livello culturale che il sesso
non discrimina l’essenza di persona,
ma esprime soltanto una modalità
del suo esistere, che si rende diversa
in un corpo maschile o femminile:
questo è scandaloso. E la Chiesa
dove sta? come si pone di fronte a
questa questione? Per quanto
riguarda lo status giuridico della
donna, come fedele, esso è del tutto
parificato a quello dell’uomo. Una
posizione storicamente più rigida e
restrittiva, invece, la riscontriamo

nella possibilità di conferire alla
donna ministeri istituiti, anche in
relazione al diaconato. Nella
recentissima attualità papa
Francesco ha voluto estendere alle
donne i ministeri istituiti del
lettorato e dell’accolitato, ma è
all’interno dello status laicale che vi
sono innumerevoli modi e preziose
occasioni per la donna di partecipare
corresponsabilmente ai munera
Ecclesiae.
Cosi si esprime papa Francesco
nell’esortazione apostolica
“Querida Amazonia” a proposito
della questione femminile nella
Chiesa: «Allargare la visione per
evitare di ridurre la nostra
comprensione della Chiesa a
strutture funzionali. Tale
riduzionismo ci porterebbe a
pensare che si accorderebbe alle
donne uno status e una
partecipazione maggiore nella

Chiesa solo se si desse loro
accesso all’Ordine sacro. Ma in
realtà questa visione limiterebbe le
prospettive, ci orienterebbe a
clericalizzare le donne,
diminuirebbe il grande valore di
quanto esse hanno già dato e
sottilmente provocherebbe un
impoverimento del loro
indispensabile contributo».
Dunque anche la Chiesa presta
finalmente attenzione alle donne?
Direi di si, ciò può bastarci? Direi di
no. Ma è questo il punto? Vogliamo
che la Chiesa ricalchi gli errori della
società civile dove le donne hanno
conquistato molto, ma hanno anche
perso il valore della loro
autorevolezza archetipica legata al
rapporto contemplativo e non
possessivo del mondo? Gli studi e le
opere di teologia femminile, che
sono molto significativi e
importanti, non toccano le donne
del quotidiano: restano prelibatezze
per palati raffinati e menti
illuminate. Mi sembrerebbe più utile
rientrare in contatto con il tessuto
femminile che di generazione in
generazione ha tramandato la
sapienza rivelatrice della vita: dalla
nascita alla morte la vita è “gestita”
dalle donne: autorevoli e nobili
creature a cui Dio ha affidato
l’umanità. Questa autorevolezza non
può essere incarnata adeguandosi al
modello maschile fondato sul potere
e sulla conquista di spazi e ruoli.
Solo le donne possono favorire quel
processo di rigenerazione che aiuti la
società e la chiesa a liberarsi dalle
ombre e dalle paure. L’umanità ha
bisogno di aprirsi all’abbraccio
amoroso dello Spirito da cui ha
avuto origine e le donne possono
diventare il canale preferenziale per
ripristinare il contatto originario tra
la creatura e il Creatore. Tutto questo
è un programma molto più
ambizioso e interessante rispetto alla
richiesta di riconoscimente da parte
dell’autorità maschile istituzionale.
Indubbiamente sarebbero
interessanti e auspicabili aperture e
ampliamenti del carisma femminile
per una piena attuazione delle
potenzialità della Chiesa del futuro.
Non fermiamoci dunque qui.

L’8 marzo nella Chiesa, uno sguardo
nuovo sulla soggettività femminile
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  omenica 18 aprile, terza di
Pasqua, sarà una giornata
importante per la Chiesa
di San Miniato; sarà infatti

una giornata dedicata al cammino
che la nostra diocesi sta
compiendo verso il suo giubileo
del dicembre 2022, quando
ricorreranno i 400 anni dalla sua
istituzione. Per quell’occasione
verrà esposto in tutte le parrocchie
del territorio
diocesano uno
striscione con
il logo
ufficiale di
questo evento.
Nei giorni
scorsi l’artista
sanminiatese
Luca Macchi è
stato incaricato
di elaborarlo.
Macchi ha
presentato tre
bozzetti, tra i
quali è già stato
individuato
quello che
iconograficamente risponde
meglio all’assunto dell’evento
giubilare. L’immagine verrà
presentata ufficialmente dai
nostri organi d’informazione in
una delle prossime domeniche di
Quaresima. Possiamo intanto
anticipare che il logo riporta
l’immagine del Cristo
benedicente in vesti regali, che
accoglie tra le sue braccia i simboli

D
del pane, del vino, del pastorale e
della mitria vescovili oltre al
profilo inconfondibile della
Cattedrale di Santa Maria Assunta
e San Genesio. Il tutto in una
impaginazione semplice e al
contempo solenne.
Poco prima di Natale il vescovo
Andrea, in un’intervista rilasciata
per queste colonne, delineava la
traiettoria che, al netto di tutte le

complicazioni
generate
dall’emergenza
sanitaria, come
Chiesa siamo
invitati a
seguire in
avvicinamento
al 2022, per poi
proseguire con
l’anno
giubilare che si
chiuderà
solennemente
con la festa di
Cristo Re di
fine novembre
2023.

Ad elaborare il programma di
quegli eventi già richiamati dal
vescovo (almeno a quelli che le
contingenze pandemiche
consentono di realizzare), sta
lavorando una commissione
specifica. Tra gli appuntamenti già
anticipati e che si spera di poter
realizzare c’è ad esempio il
pellegrinaggio dei giovani, in
periodo estivo, da Orentano a

Lucca, che è stata la sede
episcopale da cui San Miniato è
gemmata. Restano in campo anche
gli ipotizzati pellegrinaggi sulla
tomba di Sant’Agostino a Pavia
(città di provenienza di monsignor
Migliavacca) e a Piacenza (città
dell’indimenticato vescovo Paolo
Ghizzoni). Non è del tutto
abbandonata nemmeno l’idea di
fare, a partire dal 2022, i
pellegrinaggi
in Terra Santa
(inizialmente
previsto per
l’agosto 2020) a
Lourdes e a
Roma.
Ovviamente la
possibilità di
raggiungere
tutte queste
mete dipenderà
primariamente
dall’evolversi
della situazione
pandemica.
Il 25 agosto è
poi confermata
la tradizionale Messa solenne agli
scavi archeologici di San Genesio
per la festa del patrono della
diocesi. Quest’anno sarà proprio il
vescovo di Lucca Giulietti a
presiedere la celebrazione
eucaristica.
Per quanto riguarda le iniziative di
carattere più strettamente
culturale, si sta completando
l’edizione critica di un volume

lasciato incompiuto da Graziano
Concioni, l’archivista della nostra
diocesi scomparso nell’ottobre
2017. Concioni aveva iniziato a
scrivere questo testo cercando di
ricostruire, documenti alla mano,
la genesi e l’evolversi degli eventi
che portarono alla nascita della
diocesi sanminiatese.
Contestualmente a questo testo c’è
anche la viva intenzione di far

conoscere a un
più vasto
pubblico il
monumentale
volume
contenente i
manoscritti
del Beato Pio
Alberto Del
Corona, curato
dallo stesso
Concioni e
edito nel 2015.
Un testo
rimasto
ancora,
ingiustamente,
in sordina e

che rappresenta un’autentica
miniera per chiunque voglia
approfondire e studiare la mistica
del «vescovo bianco».
Sempre sotto il profilo storico-
culturale è allo studio la
realizzazione di un’esposizione
sui 400 anni di storia diocesana
con proposte anche per le scuole
dei nostri territori.

Francesco Fisoni

●agenda del VESCOVO

Sabato 6 marzo - ore 8: Preghiera del Rosario e
S. Messa a Cigoli nel primo sabato del mese.
Ore 10,30: Udienze. Ore 15: Coppie dell’unità
pastorale di Fucecchio prossime al matrimonio.
17,30: Capi Scout di zona on-line.
Domenica 7 marzo - ore 11: S. Messa in
Cattedrale.
Martedì 9 marzo: Seduta del Collegio per
l’esame dei ricorsi presso la Congregazione per
la dottrina della fede.
Giovedì 11 marzo - ore 10: Udienze. Ore 18:
Incontro con i preti giovani.
Venerdì 12 marzo - ore 10: Udienze. Ore 11:
Commissione per il Giubileo dei 400 anni
delle diocesi. Ore 18: Udienza. Ore 19: Coppie
di Castelfranco prossime al matrimonio.
Sabato 13 marzo - ore 10: Ritiro diocesano per
le religiose presso il monastero di santa
Cristiana in Santa Croce sull’Arno. Ore 16 e ore
18: Ss. Messe a Cenaia con il conferimento
della Cresima.
Domenica 14 marzo - ore 10: S. Messa a
Crespina con il conferimento della Cresima.
Ore 15 e ore 17: Ss. Messe a Orentano con il
conferimento della Cresima.

18 aprile: iniziative per il giubileo della
diocesi nella terza domenica di Pasqua

●il PUNTO

Il debito
delle famiglie
nel dossier del Cnca
  i chiama «Cortocircuito» il

dossier promosso dal Cnca
(Coordinamento nazionale
comunità di accoglienza) che
affronta la piaga della spirale del
debito. Lo hanno realizzato
Filippo Torrigiani e don Armando
Zappolini, portavoce della
Campagna «Mettiamoci in gioco»
e direttore della Caritas diocesana
di San Miniato e già presidente del
Cnca.
L’intento di «Cortocircuito» è
quello di analizzare le cause
dell’indebitamento e di
smascherare le ipocrisie che
soggiacciono a questo sistema. In
particolare il rapporto tra banchi
di pegni, Compro oro e usura. In
Italia sono in media tra le 270.000
e le 300.000 le persone delle più
varie estrazioni sociali che, ogni
anno, ricorrono al sistema dei
pegni, le cui performance
muovono un volume d’affari
complessivo di circa 800 milioni
di euro. Il dossier offre un’ulteriore
prova di quanto sia urgente
bloccare la crescente povertà di
tante persone, cominciando con il
limitare tutto ciò che la provoca. Se
in Italia si parla di 1 milione e
700mila famiglie povere, si
devono andare a cercare i fattori di
rischio. E l’azzardo, nelle sue
molteplici forme, è sicuramente
una delle cause più evidenti di
povertà, anche per i processi di
indebitamento che produce. E qui
si manifesta l’ipocrisia di uno Stato
che ogni anno mette in bilancio
dieci miliardi dal gioco d’azzardo,
ma non può fingere di non sapere
cosa produce il fenomeno né
voltarsi dall’altra parte quando
viene chiesto di limitare il settore.
Il sistema bancario, non
mostrando disponibilità verso le
fragilità delle famiglie, è come se
le spingesse tra le braccia di
banchi di pegno, usurai, Compro
oro; ugualmente lo Stato
potrebbe avere più attenzione a
tutelare le fragilità e non il gioco
d’azzardo, mettendo dei limiti alle
giocate, al tempo di gioco,
riducendo l’offerta e disponendo il
posizionamento delle macchinette
e delle sale scommesse lontano da
luoghi sensibili.
Negli ultimi anni i Compro oro
hanno avuto un grande exploit; in
particolare, nel 2018 le licenze per
il commercio di preziosi erano, in
Italia, 24.877; nel 2019 le licenze in
corso di validità hanno raggiunto
quota 29.511. La campagna
«Mettiamoci in gioco» denuncia da
anni la vicinanza fisica tra sale
giochi e Compro oro, che si
collocano dove c’è il mercato: chi
perde soldi alle macchinette, cerca
di recuperarne altri per giocare
ancora. Ma quali garanzie ci sono?
Dovrebbe essere applicata la
quotazione dell’oro usato in corso,
ma le persone, prese dalla
disperazione, accettano cifre molto
più basse del valore degli oggetti.
È necessario quindi fare scelte
coraggiose che antepongano il
bene comune agli interessi
economici. I numeri sono
persone, sono storie vere di fatica
e di dolore che non ci possono
lasciare indifferenti. La Caritas
sta facendo da garante a persone
con stipendi modesti o con
lavoro precario, come una grande
fetta degli italiani, perché
nessuno affitta più case. I dati
della Caritas non chiedono
ancora attesa o
temporeggiamenti.
Il programma politico ed
economico del futuro e dello
sviluppo possibile, che apre anche
la strada a nuove economie e a
nuove possibilità positive è già
contenuto nell’enciclica «Laudato
si’», una lettura indispensabile. Qui
c’è il discorso dell’emergenza
climatica, del nuovo che avanza. Si
parla di welfare in termini
economici, non di bontà, non di
etica: aiutare le persone meno
fortunate a diventare di nuovo
produttive produce ricchezza e vita,
è un’esigenza anche del
capitalismo. Più che piccole scelte è
un cambiamento di prospettiva.
Fonte: Sir

S

Padre Antonio Velotto, parroco anche a Mastromarco in diocesi di Pistoia

  confini ecclesiastici non sono impermeabili e
non mancano esperienze di proficua

collaborazione tra parrocchie vicine, anche
appartenenti a diocesi diverse. È questo il caso,
ad esempio, delle parrocchie confinanti di
Lazzeretto, facente parte della nostra
diocesi, e di Mastromarco, in diocesi di
Pistoia. Dal 28 febbraio scorso questa
cooperazione di lunga data ha fatto un salto di
qualità con l’assegnazione a un unico parroco
della guida pastorale delle due parrocchie.
Don Antonio Velotto, del clero di San
Miniato, ha ricevuto infatti dal vescovo di
Pistoia, monsignor Fausto Tardelli, l’incarico
di amministratore parrocchiale della
parrocchia di Mastromarco. Con il permesso
del vescovo di San Miniato, monsignor
Andrea Migliavacca, don Velotto, già parroco di
Lazzeretto, presterà quindi servizio anche fuori
diocesi, alle dirette dipendenze del vescovo
pistoiese.
Don Antonio, che nella nostra Chiesa locale
svolge anche le mansioni di responsabile della
Pastorale sanitaria e delegato per la Vita
consacrata, era già conosciuto e apprezzato dai
parrocchiani di Mastromarco: «C’è sempre stato
un forte spirito di collaborazione, - riferisce don
Antonio Velotto - ad esempio con don
Francesco, che è venuto a mancare qualche anno

I

fa e che aveva tra le sue parrocchie quelle di
Mastromarco e Cerbaia. Non mi spaventa il
nuovo incarico: sto solo svolgendo quella
missione a cui sento di essere stato chiamato e a
cui non posso sottrarmi».
Originario di Napoli, classe 1960, don Velotto
ha iniziato il suo ministero sacerdotale
nell’Ordine dei Francescani Conventuali. È stato
cappellano del Policlinico di Napoli e
cappellano delle Suore di clausura Sacramentine.
Quattordici anni fa è arrivato nella nostra
diocesi e, come sacerdote religioso, ha assunto
la guida delle parrocchie di Lazzeretto, Apparita
e Poggio Tempesti. Recentemente incardinato
nel nostro clero diocesano, inizia ora per lui un

nuovo servizio «di frontiera», secondo lo stile di
dialogo e di condivisione che ha sempre
caratterizzato la sua azione pastorale. Il vescovo
di Pistoia, in una lettera inviata ai parrocchiani
di Mastromarco, ha scritto: «Ho nominato
Amministratore parrocchiale di Mastromarco
facente le funzioni di parroco a tutti gli effetti in
piena autonomia con riferimento diretto al
vescovo, don Antonio Velotto, attualmente
parroco di Lazzeretto e Apparita. Vi chiedo di
offrirgli la massima collaborazione, sicuro che
non mancherà e che con lui potrete organizzare
al meglio la vita della vostra comunità
parrocchiale».

Dfr

La diocesi di San
Miniato nacque il 5
dicembre 1622 con
una bolla di Gregorio
XV. La tenne a
battesimo
l’arciduchessa Maria
Maddalena
d’Austria, vedova del
granduca Cosimo II.
La Città di San
Miniato, per la sua
storia, per le vestigia
dell’antica
grandezza, fu
riconosciuta come il
centro naturale della
nuova diocesi: la
Collegiata del XII
secolo, dedicata a
S.Maria Assunta e a
San Genesio (sulla
destra) fu elevata a
Cattedrale e l’antica
canonica del
proposto divenne la
residenza del nuovo
vescovo.

Padre Antonio Velotto

LA DIOCESI
COMPIE 400 ANNI

Il pittore Luca MacchiMonsignor Andrea Migliavacca

La chiesa di Mastromarco

1622 - 2022
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Benedizione delle famiglie: dopo 
Pasqua, sperando calino i contagi
  iguardo all’Acquasanta, la

tradizionale benedizione
delle famiglie che si sarebbe
dovuta svolgere in questo

periodo di Quaresima, i vescovi
toscani sono stati chiari: «Questo
gesto pastorale, che pur ha un forte
significato per il legame tra il
pastore e la sua comunità, non
potrà essere compiuto quest’anno,
in questi mesi, nella consueta
modalità della visita nelle case. Su
questa linea di rigorosa adesione
alle norme che chiedono di evitare
contatti personali che creano
prossimità, ogni diocesi darà
proprie indicazioni circa i tempi in
cui eventualmente rinviare il gesto
ovvero circa modalità nuove che ne
permettano l’attuazione in forma
comunitaria che salvaguardi il
distanziamento». Così la Cet, nella
riunione dello scorso 18 gennaio.
Partendo da questo orientamento
generale, il nostro vescovo Andrea
ha deciso di rinviare a dopo
Pasqua la valutazione, in base
all’evolversi della situazione
sanitaria, sulla possibilità o meno
di procedere alla visita delle case
per la benedizione. Fino ad allora
potranno essere attivate iniziative di
preghiera alternative per la
comunità cristiana e per le famiglie.
Una possibilità è quella di invitare
in chiesa gli abitanti di particolari
zone della parrocchia per una
Messa o una Liturgia della Parola in
cui si metta in evidenza il rito
dell’aspersione con l’acqua
benedetta. Potrebbero essere
proposte anche celebrazioni in
spazi aperti raccogliendo il vicinato,
ovviamente evitando
assembramenti e assumendo le
precauzioni richieste. Potrebbero
essere gli stessi fedeli a portare da
casa una boccetta d’acqua che
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verrebbe benedetta durante il rito.
Non si tratta in ogni caso di
iniziative che possano sostituire
l’incontro cordiale del parroco con
le famiglie nelle loro case. Per
questo il vescovo Andrea auspica
che quanto prima si possa
riprendere questa espressione della
sollecitudine pastorale, non appena
le condizioni igienico sanitarie e la
normativa vigente lo
consentiranno.
Ma come stanno vivendo i parroci
questo impossibilità, per il secondo
anno consecutivo, di visitare le
famiglie per la benedizione
pasquale, e quali eventuali
iniziative si apprestano ad
prendere?
«Vediamo cosa potremo fare dopo
Pasqua, - dichiara don Mario
Brotini, parroco di San Donato di
San Miniato -. Al momento non ho
ancora pensato se distribuire
bottigliette d’acqua benedetta il
giorno di Pasqua».
Don Sunil, parroco di Larciano ha
optato per questa soluzione, in
attesa di poter incontrare i

parrocchiani nelle loro case:
«Quest’anno proponiamo ai fedeli
di portare in chiesa delle bottigliette
d’acqua per farle benedire durante
le celebrazioni della Pasqua. Poi a
casa il padre di famiglia, dopo una
preghiera, potrà aspergerla sui
presenti e nelle stanze in ricordo del
Battesimo. Valuteremo dopo
Pasqua la fattibilità della consueta
visita e benedizione delle famiglie,
o almeno la possibilità di
concludere l’itinerario iniziato
l’anno scorso per riprendere col
nuovo anno pastorale nel modo
ordinario».
Anche don Giovanni Fiaschi,
parroco di Ponte a Egola, don
Ernesto Testi, parroco di
Castelfranco di Sotto e don Donato
Agostinelli, parroco di Santa Croce
sull’Arno, stanno pensando alla
distribuzione delle bottigliette di
acqua santa. Per don Fiaschi quella
di benedire l’acqua nelle bottigliette
non è d’altronde una novità: «È un
gesto che è sempre stato molto
apprezzato. Ne prepareremo 3 o
400», ha dichiarato.

A Montopoli, Marti e Capanne, don
Udoji Onyekweli, sta pensando a
una forma di presenza in mezzo
alla comunità nonostante il periodo
di forzato distanziamento: «Ho tre
parrocchie e vorrei provare a trovare
forme che possano consentirmi di
andare incontro alla gente – dice –
magari percorrendo a piedi le vie
dei tre paesi e fermandomi in alcuni
punti prestabiliti. Sempre
rispettando le regole anti-Covid».
Sulla stessa linea don Antonio
Velotto, parroco di Lazzeretto:
«Pensavo di andare per le vie del
paese, facendo sapere prima in
quali vie mi recherò. A questo
proposito sto valutando di
elaborare un calendario delle visite
alle varie zone. Le persone saranno
invitate ad affacciarsi sull’uscio di
casa, poi aspersione ed eventuale
consegna di una immaginetta, se
sarà possibile. Tutto dipenderà dal
fatto se saremo zona arancione,
rossa o gialla. Nelle case non potrò
ovviamente entrare».
C’è poi chi preferisce non
sbilanciarsi e attendere l’evolversi
della crisi: «Valuterò senz’altro
l’opportunità dopo Pasqua - ha
dichiarato don Fabrizio Orsini,
parroco di San Miniato Basso - ma
per ora non ho deciso niente anche
perché è possibile che neanche
dopo Pasqua si possa fare
qualcosa».
Altri parroci, pur rimandando tutto
a dopo Pasqua, hanno già
preparato l’itinerario: «Per ora
abbiamo pensato un calendario
delle benedizioni dal 12 aprile in
poi - riferisce don Armando
Zappolini, parroco di Ponsacco -
Vediamo quali indicazioni
arriveranno dal governo e dai
vescovi».

Dfr

Una passeggiata di preghiera e di lode
  l sole è ancora alto e le nostre ombre

configurano, alle nostre spalle, la nostra
fisica apparenza.
Un venticello di tramontana, gelido ma
sopportabile, scarruffa con gentilezza i nostri
capelli e senza permesso cerca di entrare tra i
nostri vestiti.
La campagna collinare si sta svegliando: le
tenere margherite con i loro lucenti petali, le
primule selvatiche con la loro bianca chioma
e, lungo il bordo delle stradine, le primaverili
con la loro tenue tinta fucsia, colorano di un
tappeto variopinto il suolo, ancora umido
dalle notevoli
piogge invernali.
Camminiamo su
stradine di
campagna,
contemplando
solo la bellezza che
la nostra madre
Terra ci sta
offrendo. Non ci
interessa quella
storia accademica
che impagina i
nostri libri
scolastici. Ci allieta
solo
quell’atmosfera di
pace, di quiete, di
serenità che ci sta
avvolgendo.
La torre, il castello,
il casolare tipico
agreste ci sfuggono
per la loro storia umana, ricordandoci però, le
grandi potenzialità creative dell’uomo.
Nessun accenno dentro di noi si fa vivo
riguardo al subdolo, nascosto, pericoloso
virus Covid-19, il virus della paura.
È la bellezza, nel suo più alto significato, che
ci avvolge e ci porta in quell’oasi di calma, in
cui la nostra spiritualità eleva una preghiera a
Dio, di cui Lui è creatore e signore. Si gusta
camminando, il valore e la freschezza della
preghiera di lode.
Risuonano in noi le parole del nostro papa
Francesco, dette una mattina in una sua
omelia in Santa Marta: «La preghiera di lode è

I
una preghiera che noi non facciamo tanto
abitualmente: lodare Dio è gratuità pura ed è
entrare in una grande gioia - afferma il Santo
Padre -. Noi sappiamo pregare benissimo
quando chiediamo cose, anche quando
ringraziamo il Signore, ma la preghiera di
lode è un po’ più difficile per noi: non è tanto
abituale lodare il Signore. E questo lo
possiamo sentire meglio quando facciamo
memoria delle cose che il Signore ha fatto
nella nostra vita. La preghiera di lode –
conclude il Papa - è dunque innanzitutto
preghiera di gioia, poi preghiera di memoria:

Quanto ha fatto il
Signore per me!
Con quanta
tenerezza mi ha
accompagnato,
come si è
abbassato; si è
inchinato come il
papà si inchina col
bambino per farlo
camminare!».
Ci troviamo sulle
dolci pendici delle
colline pisane che
da Casciana Terme
si estendono fino al
mare, tracciando a
sud-est il confine
della nostra diocesi.
Si giunge dopo un
breve tratto a
Casciana Alta sulla
piazza della chiesa

che maestosa si erge sul colle sopra ogni
abitazione e si stacca dal contesto abitativo e
boscoso che circonda questa località. Il
portone della chiesa è aperto, ci invita ad
entrare. La preghiera si fa concreta e,
osservando nella meraviglia artistica questa
struttura, non manca la gioia nell’esternare
lode e onore al nostro Signore.
La bellezza si fa più intima, quasi ascetica, nel
silenzio che ci circonda. Si cammina ancora
ed incontriamo un altro borgo: Parlascio.
Entriamo nella sua Pieve: modesta nella sua
dimensione, ma tanto invitante alla
concentrazione, ed a rispondere, nel nostro

cuore: che cosa è la preghiera?
«La preghiera è silenzio, è imparare a dire
“Padre”, è farsi piccoli. Pregare non è parlare
con Dio come pappagalli - afferma papa
Francesco - è aprirsi a Lui, è l’eccellenza del
nostro affetto verso il Padre». Questa verità la
sentiamo viva e sicura.
La strada si fa più ricca di colori dei fiori di
campo: è primavera! È il risveglio. Le gemme
delle piante sono ormai pronte per esplodere
e con questo scenario pittorico arriviamo a
Sant’Ermo, piccolo borgo agreste, adagiato su
un falsopiano, circondato da estesi vigneti. La
chiesa è il centro della borgata ed anche qui il
suo portone è aperto. Entriamo. Una nuova
sensazione di affetto apre i nostri cuori verso
quel piccolo tabernacolo: è la reggia di Colui
verso il quale la nostra fede si trasforma in
speranza. Il dipinto che avvolge il presbiterio
è la sintesi del nostro stato interiore che, con
le sue semplici immagini di personaggi del
luogo, tra cui il pievano don Mauro Panzani,
ci ricorda ancora una frase piena di vita e di
bellezza: ecco la speranza cristiana, il futuro è
nelle mani di Dio. Non lasciatevi rubare la
speranza!
La camminata non è finita. L’ultima tappa è la
vetta della collina più alta, il santuario della
Madonnina dei Monti, passando dalla borgata
di San Frediano, dove una chiesetta, con la sua
forte storia religiosa, aspetta una seria
ristrutturazione. Stanchi ma felici, giungiamo
sul pianoro del santuario e la nostra preghiera
si fa poesia: «Sempre caro mi fu quest’ermo
colle e questa siepe, che da tanta parte
dell’ultimo orizzonte il guardo esclude. Ma
sedendo e mirando, interminati spazi di là da
quella e sovrumani silenzi e profondissima
quiete, io nel pensier mi fingo; ove per poco il
cor non si spaura…».
Ave o Maria! Ci inchiniamo di fronte a quel
quadro della Vergine e tutto quello spettacolo
naturale che ci ha accompagnato, si fa
testimone della grandezza divina. «Maria,
madre della Speranza, madre di Dio, madre
nostra, insegnaci a credere, sperare ed amare
con te. Indicaci la via verso il Regno! Stella del
mare, brilla su di noi e guidaci nel nostro
cammino!».

Antonio Baroncini

L’economia 
del futuro 
in un seminario di Ac
  l consiglio diocesano dell’Azione

cattolica, nel programmare il
cammino di formazione proprio e
da offrire come servizio all’intera
diocesi, ha ritenuto prioritario
riprendere l’approfondimento e la
crescita dei cristiani sulle cose del
“mondo”, sulla vita politica
economica e sociale, prendendo a
base la dottrina sociale della
Chiesa e volendo contribuire a far
crescere sempre più una fede
incarnata. Gli obiettivi della
proposta, che porteremo avanti in
collaborazione con l’ufficio
diocesano della Pastorale sociale
e del lavoro (che ringraziamo!), si
possono sintetizzare come:
diffusione, animazione,
rivitalizzazione dell’interesse sugli
aspetti “pubblici” della nostra fede,
chiamati in questo nostro tempo,
difficile e del tutto sconosciuto, ad
essere lievito. In fondo la nostra
chiamata è questa e noi non
realizzeremo mai la nostra
santificazione se non
nell’immersione totale in questa
realtà del mondo che è come la
pasta entro la quale deve entrare il
lievito.
Il primo argomento che abbiamo
voluto approfondire è l’evento
Economy of Francesco svoltosi
nella scorsa primavera, con giovani
economisti di tutto il mondo
convocati da papa Francesco a
tracciare insieme le linee di una
nuova economia. Una nuova
economia implica una nuova
società con un impatto sulla vita
quotidiana di tutti. Come cristiani
non possiamo non sentire nostro
l’invito a prendere parte al buon
cambiamento.
Voglio a nome di tutto il consiglio,
fin d’ora, ringraziare innanzitutto
la Pastorale giovanile diocesana che
da subito ha accettato la proposta
nostra e dell’ufficio della Pastorale
sociale e del lavoro, di costruire
insieme questo primo incontro di
formazione. Poi un grazie speciale
al nostro vescovo Andrea che ci ha
incoraggiato e più volte stimolato a
riprendere certi temi che sono per
loro natura prioritari per l’Ac, ed
infine un immenso grazie ad
Andrea Piccaluga e a Simone Bini
per la loro disponibilità immediata
alla nostra richiesta di “aiutarci” ad
entrare più nell’argomento, non
tanto per esserne meri conoscitori
quanto per esserne testimoni.
Oltre ad intervenire in diretta al
seminario, tramite la chat di
yuotube del canale Azione cattolica
San Miniato per domande o
approfondimenti, potete segnalare
informazioni o suggerire argomenti
all’indirizzo mail
info@acsanminiato.it

Michela Latini
- Presidente Ac diocesana

8 marzo con Anna
Dimaggio per l’Arco
di Castruccio
    Associazione culturale «Arco di

Castruccio», in occasione della
Festa della Donna fa sentire la
propria presenza a supporto della
difesa dei diritti e della parità di
genere, attraverso un’iniziativa
rivolta a tutti, un monologo
dell’attrice e regista Anna
Dimaggio dal titolo «Per
fortuna...son solo parole». Si fissa
così l’attenzione sugli stereotipi
radicati anche nel linguaggio, tali
da presupporre spesso un uso
strumentale della parola per sancire
la svalorizzazione sociale e morale
della figura femminile. La
Dimaggio ci aiuterà con la sua
interpretazione a riconoscere in
pienezza il ruolo insostituibile
delle donne, riflettendo sul difficile
cammino ancora in corso per la
conquista di una parità e del pieno
rispetto della sua dignità. Il
monologo sarà trasmesso sulla
pagina Facebook
dell’Associazione culturale «Arco
di Castruccio» nell’arco
dell’intera giornata di lunedì 8
Marzo, ogni due ore a partire
dalle 12. L’ultima replica è
prevista per le ore 20.
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Nello studio di Alberto Pozzolini, il grande 
intellettuale santacrocese morto nel 2017
Un intellettuale
europeo “fuggito”
da Santa Croce nei
primi anni ‘60, per
tornare nel suo
amato borgo natio
una decina d’anni
dopo. Santa Croce
lo sta adesso
valorizzando, con la
pubblicazione dei
suoi molti libri

DI ANDREA MANCINI

  on so se lo studio di
Alberto Pozzolini esista
ancora, in fondo non è
così essenziale. Abbiamo

lavorato molti mesi assieme,
volevo realizzare una specie di
documentario su di lui, fermarne
la memoria per chi sarebbe
arrivato dopo di noi. Purtroppo
quel film non fu mai realizzato,
ma in quei mesi ho potuto
incontrare Alberto molte volte;
abbiamo dato vita a diversi
progetti, anche alcuni spettacoli,
con lui in scena, partecipato
insieme a Mercantia di Certaldo,
dove Alessandro Gigli, il direttore
di quella singolare kermesse, ha
premiato Pozzolini con il Chiodo
d’Oro, un’opera molto bella che
segnala chi ha lavorato per il teatro
di strada.
Anche per Alessandro (e per
Alberto Masoni, suo socio e
collaboratore), credo sia stato
un modo per ringraziare
Pozzolini, per quella malattia
del teatro che lui aveva
marchiato sulla loro pelle.
Nel tempo della nostra
collaborazione ho appunto avuto
più occasioni di entrare nel suo
studio rifugio, non credo sia
capitato a molti. Io
lo racconto,
confessando di
non aver fatto
troppa attenzione
ai particolari, la
capacità oratoria
di Pozzolini era
spesso
totalizzante,
abbagliava
l’interlocutore.
Potrei andare a
rivedere le
registrazioni di
quegli incontri, ma
preferisco
semplicemente
raccontare.
Intanto c’è da dire che, nella
lunga vita di Alberto, di studi ce
ne saranno stati molti, anche più
prestigiosi di questo, alcuni
addirittura invidiabili, come
quello all’ufficio stampa della
Pirelli a Milano, e ancora alla casa
editrice Rizzoli, e prima di questi a
fianco di Paolo Grassi al Piccolo
Teatro di Milano. Poi altri studi di
professore nelle scuole, le
cosiddette "sale insegnanti", dove
lui riceveva i genitori e a volte gli
alunni; ancora gli studi di
registrazione e lavoro, soprattutto
nelle televisioni private in cui è
stato a lungo impegnato (Antenna
5 soprattutto); gli studi dedicati
all’attività politica, ad esempio
quando è stato assessore alla
cultura del Comune di Santa
Croce, e certo tanti altri spazi di
lavoro, che per periodi più o meno
lunghi sono stati luoghi dove ha
accumulato carte e libri,
documenti importanti.
Questo però di cui vorrei parlare
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è il suo studio privato, il luogo
dove per anni è tornato a lavorare,
a pensare, a scrivere testi teatrali e
anche letterari, la maggior parte
dei quali inediti e in via di
pubblicazione (e di questo passo
occorreranno molti anni per
vederli uscire tutti), a cura di un
comitato di amici e studiosi, tra
l’altro Marco La Rosa, Michele Feo,
Giovanni Commare, tutte persone
che ruotano intorno alla rivista Il

Grandevetro, che
Pozzolini ha
diretto per diversi
anni.
Nel suo studio
privato Alberto
ascoltava musica,
guardava film e
altri servizi
televisivi, con un
piglio che direi
scientifico, nel
senso che quelli
che potrebbero
sembrare modi più
o meno nobili per
passare il tempo,
per lui avevano

sempre qualcosa in più,
rispondevano a una necessità di
capire, di conoscere che poteva –
superficialmente – renderlo anche
un po’ antipatico.
Alberto sapeva sempre tutto,
aveva una memoria prodigiosa:
non a caso vinse per mesi in vari
quiz televisivi, con Mike
Bongiorno, Pippo Baudo e altri
conduttori, guadagnando un
gruzzolo di monete d’oro, che una
volta – proprio in quello studio –
mi ha orgogliosamente mostrato.
Naturalmente ne aveva – mi pare –
non più di una, le altre erano
conservate in una cassetta di
sicurezza. Un tesoretto per la
vecchiaia o magari per pagarsi i
libri che voleva pubblicare con «La
conchiglia di Santiago», la mia
casa editrice. Io ho sempre
rimandato, non mi piaceva la
formula che Alberto suggeriva e
che in fondo è stata quella
perseguita anche da poeti premi
Nobel, come Giosue Carducci, che
si pagò – anzi lasciò da pagare alla

Tipografia Ristori di San Miniato –
il suo primo libro, intitolato
«Rime». Mi sembrava che Alberto
avesse un’età diversa da quella di
Carducci, meritasse una diversa
sorte. Non mi soddisfaceva del
resto neanche il modo con il quale
aveva trattato i suoi libri e
l’archivio dei suoi scritti. Gli
chiedevo infatti di alcuni testi,
secondo me molto belli, che lui
aveva scritto per la musica (il canto
popolare) o per il teatro, o per altri
settori della ricerca e dell’arte, e lui
continuava a confessarmi di averli
gettati al macero, di non possederli
più. Si era lasciato solo qualcosa,
che riteneva più degno di
memoria. Anche tra i libri che
riempivano le pareti di quello
studio, ma neanche troppo - lui mi
raccontava di drastiche pulizie, lo
spazio era quello - dunque aveva
dovuto disfarsene.
Io lo guardavo stupito,
rimandando il discorso ad un altro
momento che, purtroppo, non si è
mai presentato.
Ma com’era, e soprattutto dov’era
questo studio? La collocazione era
particolare: sopra alla casa che
apparteneva alla sorella e al
cognato di Alberto. Nel senso che
lo studio corrispondeva a una
specie di mansarda, forse in
precedenza era stato una soffitta,
che si raggiungeva utilizzando una
scala piuttosto ripida: non ricordo
bene, ma forse poteva anche
ritirarsi, finendo in una specie di
botola che si apriva sul soffitto.
Sopra c’era molta luce che

proveniva da una specie di finestra
che circondava quasi tutta la
stanza, ma senza che ci si potesse
affacciare, correva più in alto,
anche se l’altezza delle pareti non
era troppa, credo non più di due
metri, due metri e
venti.
Ricordo due o forse
tre scrivanie, una serie
di apparecchi molto
costosi, almeno uno
stereo, un registratore
a nastri, tipo Revox,
un apparecchio
televisivo, alcune
cassette archivio, delle
zone piene di cd e
dvd.
Nello studio c’erano
pochi quadri alle
pareti, ne ricordo uno
del Berliner Ensemble
di Bertolt Brecht, e
naturalmente molti libri e qualche
cartella per i documenti. Come ho
già scritto non erano moltissimi,
non quanti mi sarei aspettato. Non
ho estratto niente dalle librerie: so
quanto i proprietari di questi spazi
siano gelosi, ma conosco la
scrittura di Alberto, so quante cose
avrà scritto sui margini delle
pagine, appunti che meglio di altro
ne raccontano la figura singolare
di uomo e soprattutto di
intellettuale. Con la sua penna,
quasi sempre verde, con la sua
scrittura elegante e leggibilissima.
Alberto avrà "distrutto", oltre ai
suoi di documenti, anche i più
grandi autori, o sottolineato le
loro frasi importanti, alcuni
giudizi sferzanti, in fondo simili o
uguali ai suoi.
Lo ricordo ancora in quella stanza,
ricordo il sole che colpiva la sua
testa, era biondo quando l’ho
conosciuto, più di cinquant’anni

fa. Mi ricordo bene la fiducia che
mi concesse, con la quale iniziò a
lavorare con me e con altri amici,
non avevamo neanche diciott’anni
e lui ci stimolava a cercare e
ricercare, ci suggeriva strade e
poeti, film e musiche. Sembrava
aprirsi completamente.
Anche in quei giorni nei quali,
dopo molti anni, ho pensato di
ripagare almeno in parte il debito
che avevo accumulato nei suoi
confronti, lui si apriva, era un
uomo “nelle mie mani”, potevo
chiedergli qualsiasi cosa e, con una
chiarezza estrema, raccontava
episodi della sua vita. La fine quasi
mai esaltante, soprattutto dal
punto di vista del protagonista.
Spesso si condannava, si
fustigava, diceva che aveva
sbagliato, che si era pentito.
Insomma era un grande, che
poteva essere giustamente
sicuro di sé stesso, ma anche
altrettanto fragile, incerto, privo
di qualsiasi protezione, pronto a
crollare sotto i colpi di un
intervistatore privo di scrupoli.
Io invece volevo molto bene ad
Alberto, non ho mai infierito,
bastavano le sue dichiarazioni. E
questo studio, che aveva voluto
mostrarmi, anch’esso privo di
sovrastrutture. Non mi sembrava
infatti lo studio di quello che va
considerato il più importante
intellettuale degli ultimi cento
anni della sua città, ma quello di
un ragazzo che partiva dal suo

paese – Santa Croce
sull’Arno, un luogo
al quale lui era
visceralmente
attaccato – e che
andava in giro per il
mondo. Prima a San
Miniato (dove
collaborò con don
Ruggini e con il
Dramma Popolare,
incontrando il più
grande teatro
italiano), poi
Empoli, Firenze, poi
Milano, Venezia,
Parigi, Berlino. E
alla fine, il ritorno a

casa. In casa di sua madre, di sua
sorella, in questa stanza che io
immagino fosse simile alla sua
stanza di studente, di giovane
scapolo, pronto per girare il
mondo, che presto si stanca e
rientra all’ovile.
Sono molti gli intellettuali con cui
Alberto collaborò, non aveva
ancora diciott’anni quando ha
iniziato il suo viaggio culturale,
pubblicato i suoi primi articoli su
riviste prestigiose.
Ma sono poi moltissimi i ragazzi
che lo hanno avuto insegnante,
nelle varie scuole in cui è stato
professore, di questi ragazzi mi
piacerebbe ascoltare la
testimonianza, forse meglio di
altri, loro potrebbero raccontare il
personaggio, la generosità che –
al di là di tanti difetti – restava il
suo pregio maggiore.
Biondo era e bello, generoso e
perfido: Alberto Pozzolini.

  ozzolini possedeva una
casa in multiproprietà

a Parigi, e ogni anno
andava lì per fare una full
immersion di spettacoli,
di libri, di film
importanti che magari
non sarebbero mai
arrivati nei cinema e nei
teatri in Italia. Parigi era
anche il luogo dove
acquistava film e libri
rari, altri materiali più
difficili da trovare,
soprattutto nella sua
amata provincia.

A.M.

P

Alberto Pozzolini insieme 
ad Andrea Mancini durante una

performance teatrale

Insieme a Mike Bongiorno 
durante la trasmissione “Scommettiamo?” (1978).

Alberto Pozzolini giovanissimo
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